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Giovedì 16 gennaio 2020 il Giornale

«A
l 100% i siriani già
combattono a Tripo-
li. Li hanno visti e

hanno parlato con loro sul fron-
te di Salahuddin (un quartiere
della capitale, nda) a pochi chi-
lometri dal centro» spiega una
fonte occidentale del Giornale
in prima linea in Libia. Il quoti-
diano britannicoGuardian rive-
la che sono 2mila uomini, reclu-
tati dai turchi fra i ribelli anti
Assad, già al fronte o pronti ad
arrivare via Ankara. Non è un
caso che ieri, al parlamento eu-
ropeo, il re di Giordania Abdul-
lah II si sia chiesto: «Che cosa
succede se la Libia crolla in una
guerra globale e diventa la nuo-
va Siria, ma molto più vicina al
continente che voi chiamate ca-
sa?».
I veterani della guerra santa

in Siria a Tripoli sono l’ennesi-
mo allarme in vista della confe-
renza di pace di Berlino, che
parte in salita. «Le aspettative
sono molto basse» ha dichiara-
to la cancelliera tedesco, Ange-
laMerkel, in vista del summit di
domenica, che dovrebbe conso-
lidare la fragile tregua in Libia.
Il premier del governo libico ri-

conosciuto dall’Onu, Fayez al
Serraj, e il suo mortale nemico,
il generale Khalifa Haftar, che
assedia la capitale, dovrebbero
presentarsi a Berlino. «Ci saran-
no,ma a parte una foto opportu-
nity si rischia a un buco nell’ac-
qua. Le posizioni sono troppo
distanti» spiega la fonte da Tri-
poli.
Haftar non intende retrocede-

re di un passo dopo avere con-
quistato il quartiere di Abu
Slim, che gli apre la strada ver-
so il cuore della capitale. Non
solo: vuole il disarmo dellemili-
zie filo governative nel giro di
tre mesi e non accetta i turchi
in alcun ruolo bollandoli come
«invasori ottomani».
Dall’altra parte della barrica-

ta al Serraj punta al ritiro
dell’autoproclamato Esercito li-
bico del generale sulle posizio-
ni precedenti all’attacco del 4
aprile, quando è scoppiata la
guerra. In pratica relegato al
Sud o addirittura di ritorno a
Bengasi abbandonando anche
la recente conquista di Sirte. I
difensori di Tripoli contano
sull’aiuto militare turco, che ha
già inviato 35 consiglieri milita-
ri promettendo un contingente
di 5mila uomini. «Se gli attacchi
di Haftar continueranno, la Tur-
chia non si risparmierà dal dar-
gli una lezione» ha annunciato
il presidente Recep Tayyip Erdo-
gan.
Nel frattempo i turchi hanno

inviato in Libia i loro giannizze-
ri siriani. Tutti reclutati nel co-
siddetto Jaish al-Watani (eserci-
to nazionale)messo in piedi dal
Mit, l’intelligence turca, per
combattere in Siria soprattutto
i curdi. L’ «esercito» è un cartel-
lo di gruppi, anche di stampo

jihadista, come la divisione Sul-
tan Murad, la brigata Mutas-
sim, la divisioneHamza, al-Jab-
ha al-Shamiyyah, Aylaq
al-Sham e Suqour al-Sham. Ai
siriani verrebbero pagati 1500
dollari al mese e garantita la cit-
tadinanza turca alla fine dell’av-
ventura. I giannizzeri sono in-
quadrati nell’unità Omar AlMu-
khtar, l’eroe libico impiccato da-
gli italiani nel 1931. L’operazio-
ne è fortemente avallata dai Fra-
telli musulmani che appoggia-
no e influenzano il governo di
al Serraj con l’obiettivo di con-
trollare la Libia. Per questo mo-
tivo l’Egitto del presidente Al Si-
si, che considera la Fratellanza
il nemico mortale, Emirati ara-
bi, Arabia Saudita e Giordania
che appoggiano militarmente
Haftar, non vogliono che firmi
alcun accordo di pace. E dietro
questi paesi, legati a filo doppio
con gli Stati Uniti, c’è sicura-
mente lo zampino di zio Sam,
che teme di rimanere tagliato
fuori da un’eventuale pax russa
in Libia. Nelle ultime ore il pre-
sidente americano, Donald
Trump, ha telefonato a Erdo-
gan, «alleato» nella Nato, pro-
prio per parlare della crisi libi-
ca. Ieri anche l’assemblea della
Lega araba ha votato contro l’in-
gerenza turca bollandola come
«una violazione del diritto inter-
nazionale». I nodi verranno al
pettine a Berlino, ma sul terre-
no la tregua è già stata violata
più volte. Il rischio è che da una
speranza di pace si passi allo
scontro finale.

LE MOSSE ITALIANE

Conte assicura: «La soluzione è politica
Non manderemo né armi né uomini»
Di Maio isolato conferma. I leader aspettano il vertice di Berlino

La soluzione del conflitto in
Libia può essere solo politica e
l’Italia non alimenterà il conflit-
to fornendo armi o militari. Il
presidente del Consiglio Giusep-
pe Conte ha illustrato a Palazzo
Chigi, la linea che l’Italia inten-
de perseguire e ne ha difeso la
coerenza. L’Italia è concentrata
da tempo affinché la crisi sia
orientata a una soluzione politi-
ca, sotto l’egida delle Nazioni
Unite. Queste le parole di Giu-
seppe Conte, parlando di Libia
al termine del colloquio con il
primo ministro dei Paesi Bassi,
Mark Rutte, che ha si è compli-
mentato conConte per la leader-
ship. «Non bisogna perdere di
vista la lotta all’Isis, anche noi
siamo presenti, ma l’Italia è il
secondo Paese, dopo gli Usa, co-

me numero di militari in Iraq».
Intanto il governo italiano ri-

badisce che non c’è spazio per
soluzione militare «Con l’ap-
prossimarsi della conferenza di
Berlino, la nostra posizione è
chiara e coerente: non c’è spa-
zio per una soluzione militare
che acuirebbe le sofferenze e
l’instabilità della regione», ha
aggiunto Conte. «Ci batteremo
perché l’Ue possa avere con noi
questo ruolo quale migliore ga-
ranzia per un futuro indipen-
dente della Libia». L’Italia è in
prima linea nella lotta al terrori-
smo, nella coalizione anti Isis.
«Ne avvertiamo il peso, ha detto
Conte, è un impegno molto ap-
prezzato, che ci viene ricono-
sciuto. Contribuiamo con un
contingente militare anche in

Iraq. Siamo disponibili amante-
nere questo impegno, premu-
randoci che ci siano adeguate
condizioni di sicurezza».
Intanto, il ministro degli Este-

ri, Luigi Di Maio, ha fatto sapere
che parteciperà alla conferenza

di Berlino sulla Libia, con il pre-
sidente del Consiglio. In com-
missioni riunite al Senato il mi-
nistro della Difesa LorenzoGue-
rini, ha ribadito la conferma di
una presenza italiana in Iraq
per il 2020 «è necessario confer-

mare la nostra presenza nei
principali teatri operativi per tu-
telare gli interessi strategici na-
zionali, adempiere agli obblighi
internazionali e dare risposta a
specifiche richieste di assisten-
za». «In particolare - ha ricorda-
to il ministro - non è ipotizzabi-
le una ulteriore riduzione di per-
sonale in Afghanistan (dove og-
gi sono presenti 783 militari,
ndr) e incrementare invece la
nostra presenza nel Sahel, in
funzione antiterrorismo, e nella
regione mediorientale, soprat-
tutto nell’area dello stretto di
Hormuz».
Il ministro Guerini ha inoltre

reso noto che il contributo italia-
no «all’addestramento e alla for-
mazione del personale irache-
no e curdo è particolarmente si-

gnificativo: a oggi abbiamo ad-
destrato 76.503 militari e opera-
tori di polizia, che rappresenta-
no il 23 per cento del totale di
quanto fatto dalla coalizione.
«Non risultano sussistereminac-
ce dirette al nostro contingen-
te» in Libia, ha voluto poi tran-
quillizzare Guerini davanti alle
commissioni riunite Difesa a Pa-
lazzo Madama. In Libia attual-
mente, «nell’ambito della mis-
sioneMiasit, operano 240milita-
ri - ha ricordato il ministro - su
una presenza massima autoriz-
zata di 400. E continua il suppor-
to sanitario all’ospedale diMisu-
rata».
Intanto non è certo passato

inosservato il vuoto tra i banchi
dei 5 Stelle in Aula alla Camera
proprio mentre parlava il mini-
stro degli esteri Di Maio. È l’im-
magine forse più iconica
dell’isolamento del leader che
ha ribadito la linea: «L’Italia
non intende intervenire militar-
mente nel conflitto libico» e so-
stiene «con convinzione il pro-
cesso di Berlino, al momento
l’unica strada percorribile».

LA CONFERENZA DI BERLINO
A sostegno di Al Serraj Non schieratiA sostegno di Haftar

FRANCIA
Supporta Haftar nonostante 
riconosca il governo Serraj
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per ostacolare 

il protagonismo 
della RussiaTURCHIA

Erdogan ha inviato uomini 
per sostenere Al Serraj 
in cambio di concessioni 
petrolifere

ARABIA SAUDITA
Aiuta Haftar per contrastare

i Fratelli Musulmani legati ad Al Serraj
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influenza nell’area
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ITALIA
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di Al Serraj insieme all’Onu

GERMANIA
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EGITTO
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LA GIORNATA IL VULCANO LIBIA

A Tripoli i combattenti siriani
Ora si teme la guerra globale
Serraj punta al ritiro di Haftar che però non arretra
Il vertice di domenica a Berlino rischia di essere un flop

PRONTI A TUTTO
Nella foto
a sinistra,
un miliziano
libico
in assetto
di guerra
Il generale Haftar
non intende
retrocedere
di un passo
dopo avere
conquistato
il quartiere
di Abu Slim,
che gli apre
la strada verso
il cuore della
capitale.
E pretende
il disarmo delle
milizie filo
governative
in tre mesi

di Fausto Biloslavo
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TREGUA LONTANA

Il generale della Cirenaica
pretende il ritiro delle
milizie filogovernative


